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abusiva e manca dei principali servizi
(acqua, luce, gas, sistema fognario), ma
è comunque caratterizzata da una cer-
ta stabilità degli spazi abitativi, costrui-
ti con mattoni, lamiere e materiali riu-
tilizzati, ciò che consente di sviluppare
le case verso l’alto. Invece le baracche
di un asentamiento sono costruite in
orizzontale con mezzi di fortuna, prin-
cipalmente pali di legno e nylon, e non
sono dotate di servizi igienici; spesso il
“bagno” si trova all’esterno dell’abita-
zione ed è costituito da un semplice
pozzo scavato nel terreno.

Alberdi è un lungo stradone af-
fiancato da un canale scavato nel ter-
reno, su cui si affacciano le baracche;
la parte più solida di alcune di queste
è costituita da “pareti” costruite con
le traverse di legno, smontate dai bi-
nari che scorrono a una ventina di
metri dietro le baracche, ormai utiliz-
zati solo da treni merci. I bambini si
arrampicano sui convogli in transito

di Manuela Robles

Alberdidi

Un piccolo 

nell’ovest
dell’Argentina. 
Le 80 famiglie hanno
problemi di consumo
e traffico. Mali che
ormai hanno pervaso
gran parte del paese.
E che si pensa 
di combattere 
con il proibizionismo.
Mentre le radici sono
nell’esclusione sociale

uesta è la storia di David, 8
anni, vittima di abusi perpe-
tuati per vendetta, a causa di
un torto commesso dal pa-
dre. Questa è la storia di Ma-
ria, alla quale poco più di un

mese fa è stato ucciso il marito per
un regolamento di conti e per que-
stioni di competenza territoriale nel-
la vendita delle droghe. Questa è la
storia del posto dove vivono: l’asen-
tamiento Alberdi, periferia di Men-
doza, città dell’Argentina centrale,
quasi ai confini con il Cile.

Un asentamiento non è una barac-
copoli, non è una tendopoli, non è una
favela (che qui tra l’altro si chiamano
villa miseria); un asentamiento (ac-
campamento, alla lettera) si produce
quando un gruppo di persone occupa-
no illegalmente un’area e vi si installa-
no in modo disordinato, informale,
precario e inadeguato. Anche una villa
miseria si produce da un’occupazione
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DIPENDENZA DI PERIFERIA
Strade fangose ed edifici

disordinati ai margini di
Mendoza: i quartieri difficili 

delle città argentine sono tra i
luoghi preferiti dal narcotraffico

si è accampata la droga

asentamiento 

FAME, ATROCE REALTÀ
COMPAGNA DEI CONFLITTI

indispensabili al metabolismo. Il
corpo può resistere alla mancanza di
nutrimento per un certo tempo, però
il sistema immunitario s’indebolisce
esponenzialmente mano a mano che
si perde peso. Basta ridurre l’alimen-
tazione di 500 kilocalorie al giorno,
circa un quarto del fabbisogno mini-
mo, per moltiplicare per otto il tasso
di mortalità in una popolazione. 

È una morte atroce, quella da fa-
me. Innanzitutto, consuma l’intellet-
to, l’anima, l’etica. Si riesce a pensare
solo al cibo, ossessivamente, ininter-
rottamente. Non importa che sia ci-
bo, purché attenui la fame. Parlando della carestia Ucrai-
na del 1933, Vasily Grossman scrive «Quando si sciolse la
neve, cominciò la fame vera. La gente aveva facce, gambe
e ventri gonfi. Non riusciva a contenere le urine. (…) E
adesso mangiavano qualsiasi cosa. Catturavano topi, rat-
ti, passeri, formiche, lombrichi. Macinavano le ossa in
una specie di farina e facevano lo stesso con il cuoio e le
suole delle scarpe. Cucinavano perfino la colla». Poi arri-
vano i dolori, la fiacchezza, la febbre, le afte, le piaghe, le
gengive si ritirano, i denti cadono, il corpo è pieno d’in-
fiammazioni, l’intestino va in necrosi…

Vittime per difetto
Non tutti vengono colpiti dalla malnutrizione nella stessa
misura. I primi, e quelli che ne soffrono le conseguenze
peggiori, sono i bambini. In Somalia, nel 1992, si stima
che sia morto il 90% dei cittadini sotto i 5 anni. In certi

aiuti ad opera dei governi coinvolti nelle guerre e le mi-
nacce alla sicurezza degli operatori umanitari rappresen-
tano ostacoli spesso insormontabili per prestare assisten-
za ai più bisognosi.

Lo scenario geopolitico contemporaneo è caratteriz-
zato da un continuo crescere del numero dei conflitti ar-
mati: se si aggiunge il proliferare del mercato delle armi,
l’impatto sulla popolazione civile non può che essere ine-
vitabile, per quanto riguarda il diffondersi delle violenze,
ma anche della fame. I dati relativi ai morti direttamente
imputabili ai conflitti armati non tiene conto di tutti co-
loro che soffrono la fame e spesso – in fondo – muoiono
per lo stesso motivo, la guerra. Occorre pertanto maggio-
re consapevolezza delle devastazioni umane che la fame
può provocare, da parte sia dei media sia della comunità
internazionale, come ha richiesto anche papa Francesco
con impareggiabile efficacia.

casi, la fame viene imposta come pu-
nizione e consiste nell’alimentare la
popolazione colpita con dosi calori-
che al di sotto dei minimi vitali, in
modo di prolungarne l’agonia. Come
accadde agli ebrei del ghetto di Var-
savia, dove si arrivò a distribuire ap-
pena 500 chilocalorie al giorno a te-
sta. Quando è il nemico a controllare
il cibo, tutto può accadere.

Il sistema umanitario ha sviluppa-
to metodi molto efficaci per combat-
tere la malnutrizione, soprattutto nei
gruppi più vulnerabili, grazie a meto-
di innovativi per la preparazione e la
distribuzione delle razioni alimenta-
ri. Ad esempio, con l’invenzione dei
cibi terapeutici pronti all’uso, estre-
mamente efficaci per affrontare e ri-
solvere rapidamente la malnutrizio-
ne infantile. Il problema principale
rimane quello dell’accesso alle vitti-
me, condizione indispensabile per
salvare la vita di milioni di persone.
In quasi tutti i teatri di guerra attuali,
soprattutto quelli dove si combatto-
no numerosi conflitti dimenticati, il
blocco da parte delle forze combat-
tenti, il controllo di gran parte degli

La visita di papa Francesco al Programma alimentare mondiale
(Pam) lo scorso 13 giugno ha permesso di tornare a parlare di
fame nel mondo, tema che sembrava sepolto nella memoria

della comunità internazionale e del sistema mediatico dominante. In-
vece oggi la fame è ancora una triste realtà, sperimentata da quasi un
miliardo di persone, molte delle quali vivono in aree teatro di conflitti
dimenticati, le cui conseguenze ricadono soprattutto sui minori.

L’organismo umano ha bisogno mediamente di assimilare circa
2100 kilocalorie al giorno, in forma di carboidrati (70%), grassi (17%)
e proteine (13%), oltre a minime quantità di vari micronutrienti

Basta ridurre
l’alimentazione di un

quarto del fabbisogno,
per moltiplicare per otto

il tasso di mortalità. 
Chi promuove e gestisce

le guerre lo sa. 
E ne approfitta 

per condizionare
l’intervento di chi aiuta.

Oltre che il destino 
di intere popolazioni

cibodiguerra
di Paolo Beccegato
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giungere in meno di un mese i porti
del Mediterraneo (si parla di relazioni
dei cartelli locali con la ’ndrangheta),
dove 500 chili di cocaina pura valgono
100 milioni di euro. Mentre il bagayero
che ha trasportato la merce attraverso
il confine con la Bolivia riceverà circa
un euro e mezzo...

Poliziotti corrompibili
Le discusse relazioni tra narcotraffico
e forze di polizia si spiegano con il fat-
to che gli uomini delle forze dell’ordi-
ne vengono, in buona parte, dalle

frange più vulnerabili della società e
scelgono questa professione per so-
stenersi economicamente; sono dun-
que più facilmente corruttibili, anche
perché spesso, dentro il loro gruppo
familiare o tra i loro conoscenti, figu-
rano personaggi coinvolti con la cri-
minalità. Ovviamente incidono anche
l’inadeguata formazione professiona-
le fornita da accademie e scuole di po-
lizia, e soprattutto l’assenza di un ade-
guato accompagnamento psicologico
(permanentemente esposti alla vio-
lenza e al pericolo di morire, gli uomi-
ni delle forze dell’ordine spesso accu-
sano stress post-traumatici).

Sebbene l’Argentina ancora non sia
riconosciuta come paese “narco”, sta
insomma diventando una base stra-
tegica per le operazioni di tutti i gran-
di cartelli internazionali. Nella zona di
Orán, estremo nord argentino, a pochi
chilometri dalla Bolivia, risiedono cir-
ca 4 mila colombiani e alcuni messi-
cani. Nel libro Narcolandia di Virginia
Messi e Juan Manuel Bordón, si rac-
conta in modo dettagliato l’arrivo dei
narcos colombiani in Argentina e la

territorio argentino, la merce viene
abilmente camuffata nei veicoli, ne-
gli airbag o nel paraurti, o semplice-
mente dentro bidoni d’olio, diluita
nella benzina, nascosta in altri pro-
dotti… Nei casi più sofisticati è rico-
perta con resina di plastica, per evi-
tare che sia individuata dai cani.

Dal confine le foglie scendono per
una ventina di chilometri fino ad
Aguaray: prima di arrivare in città,
molti veicoli scaricano la merce e la
fanno trasportare da mulattieri attra-
verso i canneti oltre i posti di controllo
e la ricaricano di nuovo
alcuni chilometri più in
là. Altre volte consegna-
no un carico alla gen-
darmeria, per farne pas-
sare sottobanco altri
due. Una volta suparata
Aguaray, in ogni caso, la
statale 34 prosegue drit-
ta fino alle grandi città:
Santa Fe, Cordoba, Bue-
nos Aires. Dove si con-
suma. Anche se la desti-
nazione finale è rag- D
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per rubare il carbone: scena appa-
rentemente anacronistica, in realtà
molto comune ad Alberdi...

Tra i tanti problemi dell’asenta-
miento spicca quello della contami-
nazione ambientale: non c’è alcun
servizio di raccolta della spazzatura,
e la terra è infestata dalla scabbia.
All’interno di questo perimetro mal-
sano, vivono 80 famiglie, la maggior
parte provenienti da La Gloria, quar-
tiere di un’altra zona complicata di
Mendoza, da cui sono “emigrate” per
mancanza di risorse o per conflitti tra
bande. Ma il controllo del territorio
per la vendita della droga è un cancro
che si propaga ovunque: anche den-
tro il piccolo asentamiento pare ci
siano tre gruppi in lotta fra loro.

Tendono ad autoescludersi
Il caso di Alberdi è uguale a tanti altri
in tutto il paese. E aiuta a mettere a
fuoco la situazione cui è condannata
buona parte della popolazione in Ar-
gentina: famiglie totalmente escluse
dal sistema regolare di vita e lavoro,
che cercano strategie di sopravvivenza,
vivono in una situazione di estrema
vulnerabilità sociale e precarietà abita-
tiva, segnate da analfabetismo, forte
dispersione scolastica, disoccupazio-
ne, una generale mancanza di oppor-
tunità. Le possibilità di migliorare la
propria condizione di vita sono basse
per il solo fatto di vivere in un asenta-
miento. Che, di prassi, è collocato in
una periferia remota, dove nessuno
può vedere gli occupanti, i quali a loro
volta tendono ad autoescludersi, e a
non sviluppare alcun progetto di vita.

È proprio la vulnerabilità econo-
mica e sociale dei cittadini più poveri
a esporli maggiormente al problema
del traffico e del consumo di droghe.
Diverse istituzioni statali e non ope-
rano per contrastare il fenomeno, ma
i tentativi condotti sinora hanno mo-
strato scarsi risultati.

L’incapacità delle istituzioni di la-

vorare in modo integrale in “piccole”
situazioni come Alberdi è il riflesso di
quello che succede a livello macro: le
falle generate dall’assenza di un coor-
dinamento efficace hanno permesso
l’espansione dei cartelli della droga,
che in meno di un decennio sono riu-
sciti a installarsi nel paese, proprio
grazie all’assenza di un lavoro con-
giunto tra istituzioni nazionali ed in-
ternazionali. La Dea (l’agenzia statu-
nitense per la lotta al narcotraffico) ha
collaborato a lungo con l’intelligence
nella regione del nord del paese, fino
a quando negli anni 2000 il governo
argentino ha deciso di interrompere
tutti gli accordi di collaborazione.

Così oggi in Argentina manca una
linea politica chiara ed efficace per la
lotta al narcotraffico. Le periodiche re-
tate nelle villas riempiono le carceri
del paese, ma le persone e le famiglie
che vivono in estrema povertà, ai limi-
ti della dignità umana, costituiscono
solo la manovalanza visibile del nar-
cotraffico, piccoli strumenti di un giro
d’affari ben più grande. Il quale pro-
spera grazie anche alla corruzione di-
lagante, tanto negli organismi nazio-
nale, provinciali e municipali, quanto
tra i grandi latifondisti, che lasciano
passare indisturbati sui propri terreni
i veicoli dei trafficanti, o permettono
la “pioggia” di piccoli pacchi da aerei
che sorvolano le loro proprietà.

Grossi carichi dal cielo
Quella del nord argentino, soprattut-
to, è una frontiera calda, in cui con-
fluiscono tutti gli elementi necessari
per il narcotraffico. Dal lato boliviano
si produce la coca, circa 45 mila ton-
nellate di foglie l’anno, di cui 20 mila
destinate a usi tradizionali e medici-
nali, e le restanti 25 mila sviate verso
la produzione di droga. Il Perù, invece,
primo produttore mondiale di coca,
ne produce 70 mila tonnellate l’anno.

In Argentina, le condizioni clima-
tiche non permettono la coltivazione
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Un “asentamiento”, di prassi, è collocato
in una periferia remota, dove nessuno può
vedere gli occupanti. I quali, a loro volta,

tendono ad autoescludersi e pertanto 
a non sviluppare alcun reale progetto di vita

della coca. La gendarmeria argentina
ha inoltre scoperto nel paese alcuni
casi di laboratori per l’estrazione del-
la cocaina, ma si tratta di casi ecce-
zionali; i grandi laboratori si trovano
tutti in Bolivia e Perù, strettamente
connessi con cartelli colombiani o
messicani, in particolare quelli di Ca-
li e Sinaloa. In generale, i carichi gros-
si vengono trasportati direttamente
via aerea, grazie alla compiacenza di
servizi di sicurezza aeroportuali cor-
rotti o latifondisti collusi.

Il trasporto al dettaglio avviene in-
vece tramite la porosa frontiera con
la Bolivia, svolto dai cosiddetti baga-
yeros, che in sacchi legati alla testa
trasportano fino a 80 chili da un lato
all’altro del confine (in ogni sacco,
nascosto tra altre merci, possono es-
serci dal mezzo chilo ai 3 chili di fo-
glie di coca o cocaina). Una volta in

NULLA DI BELLO NEL BAIRRO
Auto abbandonate, giochi di bambini
in spazi angusti, baracche come
abitazioni: vivere ai bordi delle città
argentine è un esercizio di precarietà
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contrappunto
di Alberto Bobbio

REAGAN, UN DILETTANTE:
IL PROFITTO CI GOVERNERÀ?

il perimetro del bene comune, stabilito
secondo l’interesse privato. La segre-
tezza che ha accompagnato la discus-
sione sul Ttip, per diversi anni, aveva
permesso di elaborare norme scellera-
te, solo in parte corrette appena si è sa-
puto cosa contenesse il Trattato.

Il testo era d’altronde costruito at-
torno ad acronimi che nelle mani di
imprenditori globali e di governanti
senza scrupoli potevano (e potrebbe-
ro) far male al mondo intero. Il più in-
quietante è Isds, cioè Investitor State
Dispute Settlement, meccanismo che
permette alle aziende di citare in giu-
dizio i governi. Dopo le proteste di due
anni fa, quando si capì che i collegi ar-
bitrali, formati da privati, potevano es-
sere influenzati dalla multinazionali, la
Commissione europea ha indetto una
consultazione: l’Isds è stato bocciato
97 a 3. La modifica ha portato a un
nuovo acronimo (Ics, cioè Investiment
Court System), ma non ha cambiato la
filosofia, perché comunque si stabiliva
che fosse una corte speciale a giudica-
re, scavalcando i tribunali nazionali. 

Era già accaduto in Germania quan-
do, dopo la tragedia di Fukishima, la

cancelliera Angela Merkel decise di anticipare la chiusura
delle centrali nucleari dal 2035 al 2022. Tre aziende elettriche
fecero causa a Berlino, presso il Tribunale speciale sugli ac-
cordi commerciali, chiedendo miliardi di euro a titolo di ri-
sarcimento. Le Nazioni Unite da tempo denunciano il fatto
che i tribunali speciali commerciali ignorano diritti umani e
ambiente e favoriscono diritto commerciale e profitto.

La globalizzazione della reaganomics, per via di un Trat-
tato bilaterale tra i due più importanti mercati mondiali, pa-
re dunque scongiurata. Almeno per il momento. Risorgerà
sotto altre forme? Eppure gli effetti sarebbero abbastanza
contenuti. Economisti e centri studi internazionali invitano
alla cautela sul rapporto costi-benefici. L’Unione aveva sti-
mato che il Ttip avrebbe prodotto un aumento del Pil reale
dello 0,5% nel 2027. Altre analisi offrono indicatori peggiori.
Valeva, e vale oggi ancora la pena, rinunciare alle nostre tu-
tele, e cambiare il rapporto tra democrazia e mercato?

A lla fine si trattava di rispondere a una domanda: deve essere la
democrazia a stabilire i vincoli del mercato, o il mercato a sta-
bilire i vincoli della democrazia? Dopo tutte le discussioni sul

Ttip (sui rischi per salute, cibo e ambiente, sul danno o sui vantaggi
economici), la questione vera andava ben al di là di ciò che tecnica-
mente stava dentro le migliaia di pagine del Trattato transatlantico
sul commercio e gli investimenti, che Unione europea e Stati Uniti
hanno discusso per anni. Eppure su questo si è riflettuto poco.

I tempi della reaganomics sembravano archiviati e la libertà d’im-
presa, intesa come glorificazione del capitalismo più cinico, pareva
segnata al guinzaglio della storia. Ma il
movimento di idee e manifestazioni
costruitosi poco a poco intorno allo
slogan “no Ttip” ha invitato a riaprire
una questione cruciale, che si sarebbe
rivelata drammatica se il nuovo inqui-
lino della Casa Bianca diventerà quel
Donald Trump che ritiene Ronald Rea-
gan poco più di un dilettante.

Il Trattato ora è nudo: molti docu-
menti sono stati sfilati dal segreto, e si
è capito che sarebbe servito ad aumen-
tare il potere delle imprese nel control-
lare economia e società. Sarebbero
sparite barriere doganali, sarebbero
stati rimossi norme e regolamenti con il solo fine di aumen-
tare i profitti, senza considerazione per le tutele che una de-
mocrazia avanzata stabilisce per i propri cittadini. I profitti
privati avrebbero avuto più peso dell’interesse pubblico.

Acronimi che fanno male
Il Ttip ora sembra arenato, a causa dell’uscita dalla Gran
Bretagna dall’Unione europea, sancita per referendum, e
dell’annuncio, da parte della Francia, di volersi rititrare dalle
trattative. Nessuno crede più alla possibilità che un accordo
vada in porto velocemente. Ma se tornasse a essere dibat-
tuto, nell’attuale o in altre forme, la democrazia rischierebbe
di andare sotto scacco istituzionalmente. Le bozze elaborate
nel tempo prevedevano infatti tribunali d’affari privati, chia-
mate Corti internazionali di arbitrato commerciale, messi
in grado di giudicare gli stati e le loro leggi, su ricorso delle
aziende, impegnate a far valere la propria libertà d’azione:

Il Ttip, trattato che Usa 
e Ue stavano negoziando 

su commercio 
e investimenti, pare 
aver fatto naufragio.

Nonostante la correzione
di alcune norme,

la filosofia non era
cambiata: più potere

alle aziende, soprattutto
nelle controversie 

con gli stati
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relazione tra questo fatto e l’escala-
tion degli omicidi dovuti al traffico di
droghe. Gli autori paragonano l’Ar-
gentina a un “vivaio per i narcos”;
molti colombiani obbligati a lasciare
il loro paese a causa di problemi con
la giustizia o con bande rivali, favoriti
dalla vicinanza culturale e linguistica
trovano in Argentina un buon posto
dove vivere, che offre un’alta qualità di
vita e un sistema giudiziario e di poli-
zia abbastanza permissivo.

Ripetuti, dal 2012, sono stati i fatti
di cronaca che hanno avuto per pro-
tagonisti narcos colombiani in Ar-
gentina. Anche il “Chapo” Guzmán, il
narco messicano di cui hanno parla-
to tutte le testate internazionali negli
ultimi mesi, ha cercato di creare una
base nella città argentina di Formosa,
al confine con il Paraguay, per gestire
gli invii di marijuana attraverso il fiu-
me Paraná. Tutti questi episodi sono
altamente significativi e dimostrano
che il paese si sta trasformando in un
nodo strategico per il narcotraffico
internazionale.

A scuola di crudeltà
Secondo i dati della Associazione an-
tidroghe della repubblica argentina
(Aara), nel paese operano attualmen-
te sei grandi gruppi criminali di dif-
ferenti nazionalità: la zona est, con i
porti di Rosario, San Lorenzo e Ra-
mallo, è controllata dai colombiani,
mentre i messicani dominano l’area
nord della capitale Buenos Aires;
questi due gruppi sono i più grandi
esportatori di cocaina verso l’Europa.
I boliviani si occupano invece del tra-
sporto dal nord, controllano la città
di Salta e hanno una base operativa
nel quartiere Liniers, poco fuori da
Buenos Aires; i peruviani fanno lo
stesso ma dalla città di Jujuy fino al
quartiere bonairense del bajo Flores;
i dominicani smerciano la droga al
dettaglio e gestiscono giri di prostitu-
zione nel centro di Buenos Aires.

internazionale 
argentina

Molti colombiani obbligati a lasciare il loro
paese a causa di problemi con la giustizia
o con bande rivali, trovano in Argentina un

posto che offre un’alta qualità di vita e un
sistema giudiziario abbastanza permissivo

Ma non sono solo le bande crimi-
nali di altri paesi le responsabili del
narcotraffico in Argentina. Negli ulti-
mi anni si sono formate gang crimi-
nali autoctone in diverse città, che
mantengono un clima di terrore at-
traverso rapine, scontri con altre
bande e omicidi. Secondo l’analisi
della sociologa Laura Etcharren, i Los
Monos, nella città di Rosario, sono la
banda di narcotrafficanti con il pro-
filo più simile a quello di un cartello:
hanno importato i crudeli metodi
della criminalità messicana, come le
uccisioni a sangue freddo, le estorsio-
ni e la realizzazione di gallerie per lo
spostamento di droghe. Sebbene la
banda ancora non abbia superato le
frontiere nazionali, sta “migrando”
verso la provincia di Buenos Aires.
L’atteggiamento di negazione da par-
te della politica e l’assenza di politi-
che di sicurezza efficaci sono stati
funzionali, negli ultimi anni, al pro-
cesso di sviluppo e consolidamento
del narcotraffico.

Il neo-presidente argentino, Mau-
ricio Macri, durante la propria cam-
pagna elettorale aveva dichiarato co-

me uno dei suoi tre obiettivi di gover-
no «chiudere con il narcotraffico».
L’aveva ribadito durante il primo di-
scorso da presidente, dinnanzi al
Congresso. Il suo però è un rigido
proseguimento delle politiche proi-
bizioniste sinora intraprese, lontano
dal dibattito sulla regolamentazione
del mercato delle droghe e sulla lega-
lizzazione di alcune sostanze, in atto
a livello internazionale. Continuare a
combattere il narcotraffico, come co-
minciò a fare Nixon negli Stati Uniti
agli inizi degli anni Settanta, median-
te la criminalizzazione dei consuma-
tori, la militarizzazione della lotta an-
tinarcotici e la proibizione totale delle
droghe, si è già rivelata una strategia
fallimentare. Questi metodi non han-
no posto fine al consumo, alla produ-
zione e ai rapporti con i narcotraffi-
canti. Durante l’Assemblea generale
delle Nazioni Unite, riunitasi ad apri-
le a New York per valutare e discutere
le priorità nelle politiche di contrasto
alla droga, è emersa la posizione di
molti paesi e organismi, secondo cui
i tempi sono maturi per inquadrare il
problema nell’ambito delle questioni
sociali e di salute. Nessuno degli abi-
tanti di Alberdi ha voce sufficiente
per contribuire a un tale approccio.
Ma le loro storie e le loro condizioni
di vita sono la prova più lampante
della sua bontà.

La Caritas diocesana di Mendoza è in contatto con le 80 fa-
miglie dell’asentamiento Alberdi attraverso un programma di borse di stu-
dio (200 pesos mensili a studente), assegnate ai nuclei con figli minori 
di 18 anni, per il completamento del ciclo di educazione primaria e secon-
daria: 20 famiglie (37 bambini in totale) stanno beneficiando del pro-
gramma, che procede da quattro anni e prevede anche l’accompagna-
mento delle famiglie da parte di un’assistente sociale Caritas.

Caritas Mendoza promuove anche incontri per sensibilizzare le famiglie
sui rischi fisici, sociali, relazionali e legali causati dal consumo di sostanze
stupefacenti, che si diffonde in modo allarmante persino tra i giovanissimi.

Caritas Italiana, attraverso i progetti presentati dai propri volontari 
in servizio civile, negli ultimi anni ha finanziato diversi progetti per favori-
re l’inclusione sociale, a sostegno delle iniziative di Caritas Mendoza. 
Per il prossimo anno pastorale il progetto, in fase di elaborazione, servirà
a consolidare la mobilitazione creata dagli incontri di sensibilizzazione
per famiglie, attraverso la creazione di opportunità di prevenzione rivolte
ai giovani: scuole di musica, aule per il supporto scolastico, cineforum, 
in generale organizzazione di attività ricreative di vario genere.

L’impegno Caritas

Istruzione e prevenzione, 
accanto alle famiglie


